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GEOLOGIA DELL’AREA COMPRESA TRA SIENA E POGGIBONSI
(“BACINO DEL CASINO”)

Riassunto - Ii nuovo rilevamento geologico (Carta Geologi
ca allegata alla scala 1:25.000) e lo studio geologico-strati
grafico di un’area che comprende ii Bacino del Casino e la
parte settentrionale e meridionale rispettivamente del Bacino
di Siena e di quello della Val d’Elsa, hanno portato nuovi ele
menti di discussione sulle formazioni neogeniche, cui è dedi
cato questo lavoro. La successione neogenica ha inizio con la
deposizione dell’Arenaria di Ponsano, di eta serravalliana
superiore. Col Tortoniano superiore, si individuano in Tosca
na depressioni tettoniche a direzione appenninica. Da questo
momento nell’area studiata iniziano a deporsi formazioni
continentali costituite dai Conglomerati di Pod. Luppiano e
dalle Argille del T. Fosci p.p., di ambiente prima fluviale e
poi lacustre, appartenenti al Turoliano. Nel corso della depo
sizione delle Argille del T. Fosci rimangono aperte le comu
nicazioni fra j bacini di Volterra-Chiusdino e dell’Elsa-Siena;
ii dominio lacustre viene sostituito da quello lagunare salma
stro di eta Messiniano basale. Successivamente ii Bacino
Elsa-Siena si separa da quello di Volterra-Chiusdino per cui
non viene raggiunto dalla seconda trasgressione messiniana;
mancano di conseguenza le formazioni messiniane, marine
ed evaporitiche, ben rappresentate nei bacini piü occidentali.
La sedimentazione riprende nel Messiniano superiore con
formazioni, (Argille del Casino, Conglomerati di Lilliano e
Breccia di Grotti) di ambiente dulcicolo o debolmente sal
mastro, discordanti su quelle inframessiniane. La sedimenta
zione marina pliocenica è rappresentata dalle Argille azzurre,
dai Conglomerati di C. Stieri, dai Conglomerati di Gaggiano
e dalle Sabbie di Talciona. Nel settore nord-onentale le Argil
le azzurre materializzano due cicli sedimentari separati da un
episodio continentale corrispondente ai Conglomerati di
C.Stieri.

Parole chiave - Neogene, stratigrafia, geologia regionale,
Toscana meridionale, Appennino settentrionale.

Abstract - Geology of the Siena-Poggibonsi area (“Casi
no Basin”). The Neogene sedimentary successions, crop
ping out in the Casino Basin and the northern and southern
region of the Siena and Val d’Elsa basins respectively,
have been extensively investigated (see also Lazzarotto &
Sandrelli). In most of the study area, is located between
the “Dorsale Medio Toscana” (DMT) and the “Dorsale
del Chianti” (DdC), Neogene sediments unconformably
overlain the Ligure Complex(see attached map, scale
1:25.000). Their deposition is mainly related to a disten
sive tectonics starting from the Middle Miocene (Carmi
gnani et al., 1994 e Elter & Sandrelli, 1995). Formations

of the Ligure Domain are exposed only in the periphery
of the investigated area and are briefly discussed herein.
The first distensive phase started after the late Early Mio
cene and led to the deposition of the marine late Serra
vallian Arenaria di Ponsano (Mazzei et al., 1981; Bertini
et al., 1991; Elter & Sandrelli, 1994). This unit is com
posed of inner shelf sandstones. Its base is marked by a
transgressive conglomerate. In the late Tortonian a second
distensive (Bertini et al., 1991; Bossio et al., 1993; Elter
& Sandrelli, 1994) phase produced tectonic depressions
with NW-SE (Appenninic) trend, such as the Volterra
Chiusdino and Elsa-Siena basins. Deposition of late Tor
tonian lacustrine sediments, i.e. Conglomerati di Pod.
Luppiano and Argille del T. Fosci p.p., is associated with
the formation of these basins. During the deposition of
Argille del T. Fosci, the starting rising DMT was not yet
an obstacle for the connections between the Volterra-Chiu
sdino and Elsa-Siena basins (Bossio et al., 1995) and, the
refore, that the first Messinian transgression, which is
well recorded in the westermnost basins, reaches also the
study area. This event led to a gradual transition from a
lacustrine to a brackish-lagoonal domain, as clearly
showed by the microfaunal content of the uppermost part
of the Argille del T. Fosci. The progressive rise of the
DMT caused the definitive closure of the connections
between the Volterra-Chiusdino and Elsa-Siena basins,
the latter being not interested by the second, more impor
tant Messinian transgression. As a consequence the mari
ne and evaporitic Messinian formations, which extensi
vely crop out in the westernmost basins, are not present
in the studied area. The early Messinian units are succee
ded unconformably by late Messinian deposits compri
sing the Argille del Casino, the Conglomerati di Lilliano
and the Breccia di Grotti. The outcropping area of the
Argille del Casino is wide, extending all over the length
of the Casino Basin. This formation consists of clays, silty
clays and mans with lenses and horizons of lignite, with
a microfaunal content characteristic of freshwater or meio
mesohaline water. The uppermost levels of the Argille del
Casino are characterized by ostracofaunas typical of the
Parathetys (Bossio et al., 1993b). These assemblages are
indicative of the “lago-mare” biofacies which is distincti
ve of those Mediterranean areas where the Pliocene tran
gression took place “water on water” leading to a change
from Late Miocene continental to Pliocene open marine
environment (laccarino & Bossio, 1999). The fluvio-lacu
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strine Conglomerati di Lilliano, which are intercalated in
lenses within the Argille del Casino and interfingered to
their uppermost part, crop out in the westernmost and
easternmost areas of the basin. The Breccia di Grotti,
deposited in an alluvional andJor deltaic system, is expo
sed in the south-western area of the basin. Available data
indicate that the Late Miocene lacustrine domain exten
ded deeply southwards reaching at least the Grotti area,
but they shed no light about the areal extent of this domain
northwards. Pliocene sediments (comprising the Argille
azzurre, Conglomerati di C. Stieri, Conglomerati di Gag
giano and Sabbie di Tolciona) are well represented in the
north-west part and the southern extremity of the studied
area. The Pliocene succession varies according to loca
tion. In the north-west the Argille azzurre record two
distinct cycles separated by a continental event (Bossio et
al., 1993b). The first cycle is represented by fossiliferous
clays of early Zanclean age, which rest conformably
(“water on water” transgression) upon the Argille del
Casino. The fluvio-lacustrine Conglomerati of C. Stieri
separate the deposits of the first cycle from the Zanclean
Piacenzian, fossiliferous silty-clays of the second cycle.
In the southern outcrop the base of the second cycle is
marked by the transgressive Conglomerati di Gaggiano.

The silty-clays are followed by the Sabbie di Talciona in
both the southern and northern areas. This unit consists
mainly of yellow-ochreous sands and sandstones, which
include a level of conglomerates. The Sabbie di Talciona
shows a quite variable stratigraphical position, occurring
above (as regressive deposits), below (as transgressive
deposits) and laterally to the Argille azzurre. These geo
metric relationships suggest a Zanclean p.p.-Piacenzian
p.p. age for the Sabbie di Talciona.

Key words - Neogene, Stratigraphy, Regional Geology,
Southern Tuscany, Northern Apennines.

PREMESSA

L’ area considerata in questa ricerca fa parte di quel setto
re intermedio della depressione tettonica, che si estende
per circa 300 km con direzione SSE dalla Valle del Ser
chio alla Valle del Tevere, compreso tra Ia Dorsale Medio
Toscana e la Dorsale del Chianti-Cetona. Tale settore
include ii Bacino del Casino, Ia porzione meridionale del
Bacino dell’Elsa e le propaggini settentrionali del Bacino
di Siena (Fig. 1). Negli anni posteriori alla seconda edi

Fig. I - Schema geologico della Toscana centro-meridionale con l’indicazione dei principali bacini neogenici: A — B. dell’Elsa; B — B. del
Casino; C — B. di Siena; D — B. di Radicofani; E — B. della Val di Chiana; F — B. di Volterra; G — B. di Radicondoli-Chiusdino; H — B. del
Medio Ombrone; I — B. della VaT di Fine; L — B. di La Sassa; M — B. di Serrazzano-Lustignano. Simboli: 1 — Sedimenti marini e continen
tali quaternari; 2 — Formazioni magmatiche neogeniche e quaternarie; 3 — Formazioni marine e continentali plioceniche; 4 — Formazioni
marine e continentali mioceniche; 5 — Formazioni delle Unità toscane e liguri is.; 6 — Faglie di bordo delle principali depressioni tettoniche;
7 — principali linee trasversali di discontinuità; 8 — ubicazione dell’area studiata.
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zione del Foglio 113 — Castelfiorentino (scala 1:100.000)
van sono gli studi di tipo geologico ad esso relativi, con
dotti da parte sia degli scriventi, sia di colleghi delle Uni
versità di Siena e Pisa (Pasini & Sandrelli, 1977; Lazza
rotto & Sandrelli, 1979; Mazzei et al., 1981; Costantini et
al., 1988; Bossio et al., 1993a, b; Bossio et al., 1996). Ii
presente studio, sviluppatosi con un rilevamento alla sca
la 1:25.000 (Carta Geologica allegata), si inserisce in que
sto contesto di lavori per fornire ulteriori elementi utili
alla comprensione dell’evoluzione geologica del settore
suddetto; nell’area, infatti, si rinvengono le testimonianze
di quasi tutti gli episodi sedimentari che si sono succedu
ti nel verSante tirrenico dell’Appennino Settentrionale
durante ii Neogene.

INQUADRAMENTO GEOLOGICO REGIONALE

L’ attuale asSetto strutturale delle formazioni neogeniche
affioranti nei bacini della Val d’Elsa e di Siena è ii risul
tato di piü fasi deformative: quelle piü antiche, tardo
mesozoiche e terziarie, si sono realizzate a seguito di una
tettonica in regime compreSSivo; queue piti recenti, mi
ziate con la fine dei grandi movimenti traslativi, si sono
invece sviluppate in ambito estensionale. Studi recenti
nell’ ambito del Tirreno settentrionale e relativi alle for
mazioni epiliguri hanno permesso di porre alla fine del
Miocene Inferiore l’inizio degli eventi deformativi in regi
me distensivo (Carmignani et al., 1994; Elter & Sandrel
ii, 1995). Secondo Bertini et at. (1991) ed Elter & San-

drelli (1995) tali eventi Si Soflo realizzati attraverso due
fasi principali. Durante la prima si è verificato un forte
assottigliamento della croSta superiore ad opera di faglie
dirette a basso angolo che hanno determinato, in vaSte
aree, la diretta sovrapposizione delle Unità liguri sulle
Anidriti di Burano o, addirittura, sui termini superiori del
l’Unità di Monticiano-Roccastrada (ii grado di estenSione
calcolato è di almeno ii 60%). Durante la seconda fase,
che ha avuto inizio nel Tortoniano superiore, si sono svi
luppate faglie dirette che hanno tagliato le Strutture pre
cedentemente formateSi dando origine ad un siStema di
fosse tettoniche, subparallele e a direzione appenninica
(Fig. 2), la cui apertura si è realizzata con gradualità pro
cedendo da occidente verso oriente (ii grado di estensio
ne, sensibilmente inferiore, è di circa il 7%).
Un’ampia documentazione attesta che nella ToScana Men
dionale la paleogeografia neogenica e l’evoluzione sedi
mentaria SOflO State condizionate da movimenti verticali
della croSta indotti dalla tettonica distensiva post-collisio
nale (Bossio et at., 1993a cum bibi., Bossio et at., 1998).
Alcuni sollevamenti, che hanno prodotto significativi
cambiamenti paleogeografici, sono da mettere in relazio
ne con un anomalo riscaldamento della litosfera cui sono
legati gli eventi magmatici di tipo anatettico, penecon
temporanei o appena successivi alle fasi di sollevamento
della croSta (Baldi et al., 1994). Oltre che da movimenti
verticali la sedimentazione di ambiente continentale e
manino, sviluppatasi nelle fosse tettoniche a partire dal
Tortoniano superiore, è influenzata anche da significative
variazioni eustatiche (BosSio et at., 1998 cum bibi.).

Fig. 2 - (da Bossio et a!., 1996) - Stereogramma strutturale schematico e non in scala, mostrante i probabili rapporti delle
linee trasversali dell’Appennino Settentrionale con le strutture rigide distensive, generatesi in un settore del versante tirreni
Co a parlire dal Tortoniano sup. e con queue plicative del corrispondente settore adriatico.

a - Linea Piombino - Faenza b - Linea Follonica - Val Marecchia N
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CENNI STORICI SULLE CONOSCENZE GEO-PALEONTOLO
GICHE DEL BAcINO DEL CASINO

Con ii termine di Bacino del Casino si usa indicare quel
settore della fossa tettonica compreso tra Siena e Poggi
bonsi, nel quale affiorano sedimenti miocenici (Tortonia
no sup.-Messiniano) che a nord (Bacino della Val d’Elsa)
ed a sud (Bacino di Siena) soggiacciono, scomparendo, ai
sedimenti marini del Pliocene. Fin dalla metà dell’Otto
cento 1’ area ad esso corrispondente ha destato moTto inte
resse tra gli studiosi sia per Ia presenza di giacimenti di
lignite (in misura minore per quella di zolfo), sia per l’ab
bondanza di resti di Vertebrati. Si fa fede a Pantanelli
(1879) secondo cui il primo a citare gli strati del Casino
è Soldani, ii quale, tra l’altro, già nel 1789 riconosce per
essi un’origine lacustre. Successivamente, altri studiosi
pongono l’attenzione sui sedimenti di questo bacino,
soprattutto per ii rinvenimento di numerosi fossili in con
comitanza con le escavazioni minerarie. In particolare,
Forsyth-Major (1875; 1877) attribuisce loro un’età plio
cenica sulla base di un’ampia analisi di vertebrati; allo
stesso risultato giungono Fuchs (1878) con Jo studio del
le stesse faune e Peruzzi (1876) con quello delle filhiti. De
Stefani (1877), invece, riconosce come sicuramente mio
cenici gli strati contenenti Hipparion gracile Kaup.. Pan
tanelli (1879) considera il bacino soprattutto dal punto di
vista geologico e per primo descrive la successione lacu
sire in esso affiorante. Egli riferisce al Miocene l’intera
successione sulla base del confronto dei resti di vertebra
ti del Casino con quelli di altri depositi lacustri toscani.
Pantanelli (1903), Manasse (1907) e De Castro & Pilotti
(1933 cum bibi.) ci danno notizie della successione “ges
soso-solfifera” di Poggio Orlando, ricostruibile perO solo
attraverso dati di miniera e di sondaggio. Una breve cita
zione del Bacino del Casino è offerta anche da parte di
Gemina (1963) in una monografia sulle ligniti italiane.
Per avere dati piü puntuali sul bacino occorre giungere ai
lavori per l’esecuzione del F° 113 — Castelfiorentino (Mer
la & Bortolotti, 1967) e alla nota di Lazzarotto & San
drelli (1979). Questi ultimi sono, in ogni caso, i primi ad
analizzarlo nella sua interezza ed a produrre nuovi dati
per quanto riguarda l’assetto strutturale e Ia caratterizza
zione della successione stratigrafica. In particolare, tali
Autori riconoscono due “complessi lacustri, entrambi
lignitiferi” dei quali quello superiore, di eta Messiniano
sup.-(?)Pliocene inf., giace in discordanza su quello infe
riore deformato, riferibile al Tortoniano sup.-Messiniano
inf. In questi anni escono anche le note di Pasini & San
drelli (1977) e di Mazzei et al. (1981) sull’Arenaria di
Ponsano degli affioramenti di Rencine (ad est di Castelli
na Scab). Esse consentono di precisare l’età della forma
zione, presente nell’ area con Ia sua base. In seguito, Bos
sio et at. (1993b) evidenziano, in corrispondenza di una
cava di argille nel B.ro della Strolla (ad est di Poggibon
si), una successione composta da sedimenti lacustri, ricon
ducibili alla biofacies di “lago-mare”, che passano in con
tinuità a sedimenti marini di pertinenza della base del
Pliocene (Zona Sphaeroidineltopsis seminulina s.l. dei
foraminiferi planctonici, Zona a Discoaster variabilis s.l.
dei nannofossili); su questi ultimi riconoscono poi Ta ira
sgressione di altri sedimenti marini riferibili al Pliocene
Medio.

STRATIGRAFIA

• Formazioni del Dominio ligure

Le formazioni appartenenti al Dominio ligure affiorano ai
bordi del bacino, in un ordine geometrico che non coinci
de con quello originario di deposizione. Piü in particola
re, le ofioliti e le Argille a palombini del bordo orientale
appaiono incluse, come olistoliti, nella porzione superio
re della Formazione di S.Fiora mentre quelle del bordo
occidentale, che giacciono sempre al di sopra della For
mazione di S.Fiora, potrebbero essere interpretate come
facenti parte dell’Unità ofiolitifera superiore. La probabi
le presenza, quindi, delle stesse formazioni in piü unità
tettoniche ci induce ad usare, nella loro descrizione, ii
solo criterio cronologico; per tale motivo si inizierà dalle
ofioliti che rappresentano le rocce piü antiche di questo
dominio paleogeografico.

Ofioliti (Of)

Le Ofioliti sono presenti in due aree collocate nella por
zione centrale della carta geologica: quella di Rencine
Trasqua e quella a NE di Lilliano. Esse sono rappresenta
te quasi per intero da serpentiniti. Si tratta di rocce meta
morfiche ultrabasiche (tettoniti lherzoilitiche serpentiniz
zate) dal tipico colore variabile dal verde chiaro al verde
molto scuro, quasi bluastro, con tessitura massiccia o
debolmente foliata. All’esame in sezione sottile risultano
costituite da prevalente serpentino a cui si associano, con
contenuti modali subordinati, clorite, brucite e magnesite.
Localmente le serpentiniti si rinvengono brecciate con
ebementi di dimensioni variabilissime da centimetriche a
metriche. Anche se in subordine, alle serpentiniti si asso
ciano talvolta gabbri e basalti. I primi si presentano pre
valentemente a grana da media a medio-grande (gabbri
“eufotidi”); quando alterati assumono 1’ aspetto di un’ “are
naria grossolana” di colore ocraceo. I secondi, dal colore
variabile dal grigio scuro al verde cupo, mostrano di nor
ma una tessitura massiccia ed afanitica (talvolta perO nd
la pasta di fondo si rinvengono fenocristalli di plagiocla
sio) e localmente patine di alterazione, arrossate per la
presenza di ossidi di ferro. Lo spessore massimo delle
“masse” ofiohitiche è di circa 200 metri.
Le Ofioliti della Toscana Meridionabe sono riferite a! Giu
rassico medio-superiore (si veda ad es. Abbate et a!.,
1988).

Argille a palombini (Cp)

La formazione, pur associata quasi sempre alle Ofioliti,
non mostra con quest’ultime caratteri di rapporto prima
rio. Dal punto di vista litobogico la sua parte piu coSpi
cua è costituita da argilliti grigie; a queste si intercalano
calcari silicei grigi, a grana finissima (palombini), e in
subordine calcari e calcari marnosi. Gli strati calcarei
hanno una potenza variabile da 15 centimetri a circa 1
metro, quelli argillosi sono di norma superiori al metro.
Lo spessore complessivo di questa formazione è di diffi
cile valutazione; esso viene stimato, comunque, intorno
ai 150 metri.
Le Argille a palombini sono comunemente attribuite al
Cretaceo inferiore (Lazzarotto, 1967; Buonasorte et al.,
1988; Bertini et aL, 2000).



GEOLOGIA DELL’AREA COMPRESA TRA SIENA E POGGIBONSI (“BACINO DEL CASINO”) 73

Pietraforte (CP)

Affiora soltanto nell’estremità settentrionale deli’ area stu
diata dove è costituita da strati torbiditici prevalentemen
te silicoclastici rappresentati da arenarie miste (quarzoso
calcaree), alla base, che sfumano a siltiti argillose. Ottime
esposizioni si hanno poco a nord della zona studiata in
corrispondenza di un marcato fronte di cava; dell’unità
qui si apprezza la monotona ritmicità della formazione
con strati arenacei (spessi 8-20 cm) che si alternano ad
altri pelitici (di 5-10 centimetri di spessore). Lo spessore
minimo affiorante è valutato in circa 160 metri.
La Pietraforte è ritenuta di pertinenza del Cretacico Supe
riore (Cerrina Feroni & Mazzanti, 1967).

Forniazione di S.Fiora (CSF)

La formazione è ben sviluppata lungo ii margine orienta
le del bacino e, in minor misura, in quello occidentale
(dove soggiace a formazioni del Complesso ofiolitifero).
E costituita da argilliti, di colore grigio e grigio-marrone,
alle quali si intercalano calcari marnosi, mame, calciluti
ti e arenarie miste (arenarie quarzoso-carbonatiche). A
causa delle estese ed intense colture viticole le successio
ni torbiditiche della formazione non sono State oSservate.
Nell’ area a nord di Lilliano si rinvengono, inglobate nel
la porzione piü alta dell’unità, potenti ohStoliti di Ofioli
ti e Argille a palombini. La presenza di questi animassi
lenticolari neila fascia di passaggio tra la Formazione di
S.Fiora e quella di M.Morello è iliustrata per la zona del
Chianti da Giannini & Lazzarotto (1972, cum bib!.). L’età
della formazione comprende tutto ii Cretacico superiore
ed ii Paleocene (Boccaletti & Sagri, 1965).

Formazione di Monte Morello (PEM)

Anche questa unità è ampiamente sviluppata nel settore
orientale dell’ area studiata. Essa è presente in corrispon
denza dei tagli artificiali della SS 429. La sua parte piü
cospicua è caratterizzata da banchi (spessi fino a 4 m) di
prevalenti calcari marnosi, marne, calcilutiti e subordina
te argilliti e arenarie miste. Questi litotipi sono disposti in
sequenze torbiditiche, generalmente molto simili, caratte
rizzate alla base da uno strato di arenarie calcaree o di cal
careniti che passa verso l’alto a calcari marnosi e/o mar
ne e/o argilliti marnose grigie. Lo spessore massimo del
la formazione e valutabile in almeno 200 m. Per quanto
riguarda l’età essa è riferita su basi micropaleontologiche
al Paleocene-Eocene inf. e medio da Giannini & Lazza
rotto (1972, cum bib!.).

Formazioni neoautoctone toscane

Nell’area di studio sono rappresentate quasi tutte le for
mazioni neogeniche, depostesi dopo la strutturazione del
la Catena appenninica, che caratterizzano l’intervallo
Miocene Medio-Pliocene Medio della Toscana Meridio
nale. Esse sono costituite da vane litofacies riferibili ad
ambienti marini e continentali. Queste vengono descritte
a partire dalla pi antica.

• Le formazioni mioceniche

I sedimenti miocenici, ad eccezione di quelli marini della
formazione piü antica, sono tutti di ambiente lacustre o

lacustre salmastro. Le formazioni lacustri, come indicato
da Lazzarotto e Sandrelli (1979 cum bib!.) sono ricondu
cibili a due differenti episodi separati da una fase tettoni
ca ben evidenziata da una marcata discordanza angolare;
il “Lacustre inferiore” comprende i Conglomerati di Pod.
Luppiano e le Argille del T.Fosci mentre il “Lacustre
superiore” le Argille del Casino, i Conglomerati di Lillia
no e la Breccia di Grotti (Fig. 3).
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Fig. 3 - Inquadramento della successione neogenica nel contesto bio
cronostratigrafico e geocronologico di Bossio et at., 1991 con lievi
modifiche. Per le sigle si faccia riferimento al testo.
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Arenaria di Ponsano (MaP)

E presente ad oriente di Castellina Scab in affioramenti
di modesto spessore (max 80 m); essa giace trasgressiva
e discordante sul Complesso ofiolitico qui rappresentato
dalle Ofioliti e dalle Argille a palombini.
B litotipo di gran lunga prevalente è rappresentato da are
narie grigio-verdi, da non a mal classate, suddivise in stra
ti di potenza variabile da 0,2 a 3 m, con superfici di stra
tificazione osservabili solo nei tagli freschi. Difficilmen
te si rinvengono strutture sedimentarie per la presenza di
una diffusa bioturbazione. Alle arenarie si intercalano sot
tili livelli di siltiti mamose e, in subordine, conglomerati
ad elementi prevalentemente subarrotondati, costituiti da
calcari, calcari marnosi, ofioliti e diaspri; alcuni clasti di
piccole dimensioni (max 3 cm) si trovano dispersi nel
sedimento psammitico.
Localmente è ben evidente, alla base dell’unità, un livel
lo conglomeratico di spessore variabile (max 2,5 m), costi
tuito da clasti eterometrici di gabbro, serpentina, diaspri e
calcari; i clasti, talvolta con fori di litofagi, sono associa
ti ad una matrice sabbiosa, prevalentemente ofiolitica,
debolmente cementata.
I macrofossili presenti a Rencine e nei pressi di Trasqua,
sono descritti da Pasini e Sandrelli (1977). Tali Autori evi
denziano Ia prevalenza di Bivalvi; essi si presentano in
cattivo stato di conservazione o in modelli e caichi e con
tengono Acanthocardia paucicostata Sowerby, Lutraria
oblonga (Chemnitz), Megacardita jouanneti laeviplana
(Dépéret), Meretrix gigas (Lamarck), Panopea faujasi
Ménard, Pholadomya alpina Matheron, Venus subplicata
(d’Orbigny); ad essi si associano raramente Gasteropodi
(tra cui Ficus) e piccoli denti di Squalo. L’esame micro
paleontologico condotto da Mazzei et al. (1981) su cam
pioni prelevati presso Trasqua ha mostrato in genere asso
ciazioni povere e mal conservate sia nei foraminiferi che
nei nannofossili. Nei campioni piü favorevoli, tuttavia,
sono presenti elementi significativi che consentono di
riconoscere una porzione inoltrata delle zone N13 ed NN7,
rispettivamente delbo schema di Bbow (1969) e di quello
di Martini (1971), e quindi ba parte superiore deb Serra
valliano.
La deposizione dell’Arenaria di Ponsano, iniziata con i
sedimenti clastici grossolani di trasgressione, si sviluppa
mantenendosi nell’ ambito della porzione inferiore della
piattaforma interna (Foresi et al., 1997).

Conglonierati di Pod. Luppiano (McL)
La formazione costituisce la base della successione lacu
stre ed affiora unicamente nell’area a SE di Castellina
Scab, dove poggia in discordanza subb’Arenaria di Pon
sano. Le sue migliori esposizioni si hanno in corrispon
denza di alcuni tagli stradali; qui i congbomerati mostra
no un aspetto massiccio, sono prevalentemente clasto
sostenuti e in gran parte disorganizzati, presentano math
ce arenacea arrossata. I clasti, ba cui composizione è ricon
ducibile ai litotipi delle formazioni biguri (con netta pre
dominanza di cabcari silicei su arenarie, ofioliti e diaspri),
sono in genere subsferici e subarrotondati, hanno dimen
sioni variabili tra 30 e 2 cm (10-2 cm nella porzione supe
riore) e di norma presentano una patina ematitica che con
ferisce boro una diffusa coborazione rossastra. Lo spesso
re dei Conglomerati di Pod. Luppiano raggiunge ab mas

simo 90 metri.
I caratteri sedimentobogici della formazione sono del tut
to simili a quelli evidenziati da Martini et al. (1995) per
la stessa unità nell’area a est di Volterra (Monte Soldano
Spicchiaiola); è verosimile, quindi, interpretare i conglo
merati come legati ad una conoide alluvionale posta ai
margini di un bacino lacustre.
In accordo con quanto indicato da Bossio et al. (1996 cum
bibi.) per gli affioramenti della località tipo (area della
Spicchiaiola), la formazione e riferibile al Turoliano (par
te corrispondente al Tortoniano superiore).

Argille del TFosci (MaF)

La formazione affiora in una ampia area della parte cen
trale del bacino rilevato, compresa tra ii Borro dei Carfi
ni a nord e ii T. Gena a sud; presenta le sue esposizioni
migliori in piccoli e isolati calanchi (Ia base topografica
della zona a NE di Cerna indica vaste zone a calanchi
oggi aiquanto ridotte per l’intensa coltivazione viticola) o
in corrispondenza di tagli stradali. E costituita essenzial
mente da argille cui si intercalano strati e banchi lentifor
mi di arenarie. Le argille, di colore grigio, sono a luoghi
marnose, generalmente massicce e contengono rare e sot
tili lenti di lignite. Localmente (ad esempio presso la cava
del Pod. Coltaccio) sono presenti lenti (dello spessore
massimo di 50 cm) di paracongbomerati legati a flussi gra
vitativi; i clasti sono calcarei o ofiolitici, mediamente
subangolosi, di dimensioni variabili tra 2 e 15 cm e disper
Si nel sedimento pelitico. Le arenarie si presentano da fini
a grossolane e di colore grigio o gialbo-ocraceo se altera
te. Queue a granulometria piü fine affiorano in sottili stra
ti; una loro buona esposizione è osservabile in un taglio
artificiale nei pressi di bocalità Casetta (a NE di Castelli
na Scab), dove si presenta una successione di strati are
naceo-pelitici (da pochi centimetri a qualche decimetro) a
gradazione nonnale. Queue medio-grossolane, invece, si
ritrovano in banchi lentiformi ben cementati (Arenarie
della Caprareccia-MC) che si intercalano nella porzione
piü bassa e in quella piü alta della successione argillosa
(Fig. 4a), dove si presentano mal cernite e con piccoli
ciottoli calcarei e silicei sparsi. Al boro interno be struttu
re sedimentarie sono scarse e rappresentate in genere da
stratificazione incrociata (come, ad esempio nell’ area di
S.Antimo). Queste intercalazioni arenacee documentano
come il bacino fosse episodicamente intereSsato da ingen
ti apporti terrigeni che localmente rappresentano Ia por
zione piü distale di un sistema deltizio. Una interpreta
zione analoga per le Arenarie della Caprareccia del setto
re orientale del Bacino di Volterra è stata fornita da Mar
tini et al. (1995).
Lo spessore della formazione è di difficile valutazione:
una stima di circa 800 m è ricavabile dalle sezioni geolo
giche.
Ii contenuto in macrofossili delle Argille del T.Fosci è
poco diversificato e rappresentato in genere da Dreissena,
Gasteropodi in frammenti e opercoli di Bithynia. Quelbo
in microfossili è costituito in prevalenza da Ostracodi. Tra
i taxa piü frequenti si ricordano Bullocypris robusta, Can
dona aff. labiata, Cyprideis heterostigma, C. sp., di rin
venimento piü raro solo invece Amnicythere palirnpsesta,
A. sp. v.i., Candona cf. postarinatica, C. sp. v.i., Cypri
deis belfortensis, C. heterostigma sublittoralis.
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In alcuni preparati per le analisi micropaleontologiche
sono stati rinvenuti anche ran oogoni di Characeae, qual
che opercolo di Bithynia, vegetali carbonizzati e concre
zioni carbonatiche vacuolari legate a vegetali.
I fossili sopra menzionati indicano per la formazione un
ambiente deposizionale lacustre caratterizzato da acque
poco profonde; tale ambiente non è perô attribuibile a tut
ta l’unità poiché nella porzione somniitale di questa (area
a NW di Bibbiano) si rinvengono ostracofaune di tipo sal
mastro; infatti in esse sono presenti Loxoconcha aff. pseu
dovelata, Tavanicythere lepida, T aff lepida e T sp. per Ia
cui presenza Bossio et a!. (1996) correlano la parte piü
alta e salmastra delle Argille del T.Fosci della zona di Vol
terra con i calcari marini dell’Acquabona dell’area di
Rosignano Marittimo, riferiti da Bossio et al. (1986) alla
base del Messiniano. Ii riconoscimento anche nel Bacino
del Casino di sedimenti lagunari salmastri consente quin
di di attribuire Ia formazione all’intervallo Tortoniano
superiore (Turoliano)-Messiniano basale.

Argille del Casino (MaC)
Affiorano in una ampia fascia che da Siena (poco a sud
del limite meridionale della carta) si estende verso nord
fino al F.sso Bacio (poco a ESE di Poggibonsi) per una
lunghezza di circa 16 km. In questa fascia ricadono loca
lità e borghi come Fizzano, Cignan Rosso, Lilliano, Topi
na e Monteo presso i quali, nella prima metà del 200 seco
lo, Si 50110 realizzate numerose escavazioni minerarie per
l’estrazione in galleria della lignite. L’unità è costituita da
argille e argille siltoso-mamose di colore grigio e da mar
ne bianche e grigio-avana, caratterizzate da una diffusa
laminazione e contenenti talvolta diffusi macrofossili
(Dreissena, Lymnocardiuin e Gasteropodi a guscio sottile
e liscio). Buone esposizioni della formazione si hanno in
corrispondenza di tagli stradali; in particolare tra Lornano
e Quattrostrade (area di Topina), ad essa sono intercalati
livelli lentiformi (max 5m) di marne (a luoghi calcari
marnosi fetidi) sottilmente stratificate (Fig. 4b), ricche in
Dreissena, caichi di Gasteropodi e impronte di filliti. Nel
le Argille del Casino sono contenuti sia lenticelle di torba
dello spessore di qualche millimetro, sia banchi di lignite
(in forma di lenti pitt o meno estese) di potenza mai supe
riore a 3 m (in superficie individuabili attualmente duran

4 -
—

---

I

te il periodo delle arature come “macchie nerastre” nel
sedimento argilloso). In corrispondenza di alcune discari
che di lignite (secondo De Castro & Pilotti, 1933, si trat
ta di una lignite xiloide bruna; essa si trova in pitt livelli
e mostra spessore variabile da zona a zona) presso Mon
teo e Cignan Rosso si rinvengono marne “cotte” color
rosso mattone generatesi a seguito di processi di auto
combustione. Queste marne “cotte” e le “macchie nera
stre” sopra ricordate rappresentano ormai l’unica testimo
nianza della fiorente attività mineraria sviluppatasi in que
st’area nella prima metà del secolo (fino agli anni ‘80 era
conservato, poco a sud di Lilliano, un piccolo villaggio
minerario in gran parte rappresentato da magazzini con
strutture portanti in legno e tetti molto inclinati caratte
rizzati da estese gronde per l’essiccamento e stoccaggio
della lignite). La presenza di numerose lingue e lenti di
conglomerati riferibili ai Conglomerati di Lilliano e alla
Breccia di Grotti ben evidenzia i rapporti laterali inter
correnti tra queste due formazioni e le Argille del Casino
(si veda Ia carta geologica). La potenza complessiva del
la formazione è di poco inferiore a 200 metri.
Nelle Argille del Casino sono presenti abbondanti ostra
cofaune costituite in genere da frequenti Cyprideis pseu
doagrigentina, C. spp., Loxoconcha schweyeri, L. aff.
schweyeri, L. sp. oltre che da ran o comuni Amnicythere
sp., Bakunella aff. balcanica, Candona aff. !abiata, C.
ossoinae milovanovici, Chartocythere sp., Caspiolla sp.
v.i., Cyprideis aff. pseudoagrigentina, C. agrigentina,
C.gr. torosa, Cyprinotus sp., Ilyocypris gibba, Loxocon
cha aspera, L. rnüi!eri L. fistulosa, Paralimnocythere sp.,
Plesiocypridopsis sp. e Typhiocypriella aff. lineocyprifor
mis. L’analisi micropaleontologica ha evidenziato anche
la presenza di oogoni di Characeae, opercoli di Bithynia,
frustoli carboniosi, concrezioni carbonatiche vacuolari di
origine vegetale, nonché quella di Tecamebe del genere
Centropyxis, in precedenza rinvenute solo nei sedimenti
di “lago-mare” della Val di Fine (Bossio eta!., 1981) e del
medio-Ombrone (Foresi, 1988).
Nell’area di B.ro Strolla la parte sommitale della succes
sione argillosa (immediatamente a! di sotto dei concor
danti sedimenti attribuibili alla base del Pliocene), è carat
terizzata da una ricca ostracofauna rappresentata da
Amnnicythere propinqua, A. rosalinae, A. subcaspia, A.
spp., Candona aff. portaferrica, C. Spp., Caspiolla venu
sta, Cyprideis sp., Euxinocythere suzini, E. praebaquana,
Loxoconcha aff. portaferrica, L. djaffarovi, L. mullen, L.
ludica, Loxocauda !imnata, Sernicytherura aff. inversa,
Tyrrenocythere ruggienii e Xestolebenis sp.. Questa asso
ciazione, costituita da taxa tipici della Panatetide, è mdi
cativa della parte sommitale della biofacies di “lago-mare”
messiniana e la si rinviene dove la trasgressione plioceni
ca si realizza “acqua su acqua” sul dominio acquatico
continentale supramiocenico (Bossio et al., 1978; Cita et
a!. cum bibl., 1980; Bossio et a!., 1981; Bartoletti et a!.,
1986, Bossio et a!., 1986, laccarino & Bossio, 1999 inter
alias). Oltre agli Ostracodi sopra citati, in questo interval
lo sono presenti consistentemente Dreissena, Lymnocar
diumn, piccoli bivalvi e Gasteropodi, spesso accompagna
ti da grumi di pinite.
L’ ambiente deposizionale espresso dalla formazione è di
tipo continentale, con acque poco profonde, dolci o debol
mente salmastre. Come già detto, esso è riconducibile alla

Fig. 4 - a: Banchi inclinati di Arenarie della Caprareccia all’interno
delle Argille del T.Fosci presso S.Antimo (SSW di Lilliano); b: Mar
ne sottilmente stratificate delle Argille del Casino presso Tôpina.
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cosiddetta facies di “lago-mare” del Messiniano superio
re. Con questo inquadramento cronostratigrafico (ovvia
mente integrato con quello dei sedimenti pliocenici imme
diatamente soprastanti; v. piü avanti) viene così a correg
gersi l’estensione cronologica del “Lacustre superiore” di
Lazzarotto & Sandrelli (1979); tali Autori, infatti, ne ipo
tizzavano 1’ appartenenza all’ intervallo Turoliano-Rusci
niano inferiore (e quindi una possibile estensione nel Plio
cene) sulla base di resti di Vertebrati.

Conglomerati di Lilliano (MCLI)

Ai margini occidentale e orientale del Bacino del Casino
sono presenti, in posizione laterale e al tetto delle argille,
ciottolami che, sulla base della tipologia dei clasti che ii
compongono, consentono ii riconoscimento di due diffe
renti unità litostratigrafiche, caratterizzate peraltro da aree
di affioramento ben distinte (Lazzarotto & Sandrelli,
1979): i Conglomerati di Lilliano (denominati per la pri
ma volta da Bossio et at., 1995) e la Breccia di Grotti.
I Conglomerati di Lilliano affiorano lungo una stretta
fascia orientale che dal B.ro Strolla si estende verso sud
fino alla periferia di Siena; essi sono discordanti sia sulle
Argille del T. Fosci, sia sul substrato preneogenico. Inol
tre sormontano le Argille del Casino e ne costituiscono
una variazione laterale (com’è ben evidenziato dalle
numerose lenti intercalate nella porzione superiore delle
argille). La formazione consiste di un conglomerato poli
genico ad elementi eterometrici (di dimensioni variabili
da 1 a 40 cm) provenienti dalle unità liguri l.s., in preva
lenza da subangolosi a subarrotondati; in genere il grado
di elaborazione degli elementi aumenta da oriente verso
occidente mentre le dimensioni degli stessi mediamente
diminuiscono nella stessa direzione. Ii conglomerato è in
gran pane clastosostenuto anche se a luoghi passa ad un
paraconglomerato per la presenza di una diffusa matrice
argilloso-sabbiosa; quest’ultima situazione Si realizza di
norma nella porzione inferiore dell’unità dove si svilup
pano yen e propri livelli di sabbie. Queste ultime, indica
te con il termine di Sabbie di Quercegrossa (MQ), mostra
no una prevalente granulometria da medio-fine a fine e
colore giallo; localmente raggiungono spessori superiori a
10 m.
In alcuni affioramenti del bacino sono osservabili succes
sioni assai significative per la comprensione dei rapporti
verticali e laterali di queste sabbie con i conglomerati:
— presso Castello, a SW di Quercegrossa, le sabbie si

interpongono, per uno spessore di circa 20 m, tra le
Argille del Casino ed i conglomerati. Ii contatto di
letto si presenta graduale ed il passaggio tra le due
tipologie si realizza nell’ambito di qualche metro
per variazione granulometrica progressiva; quello di
tetto, invece, è netto. Le sabbie, di colore giallo e a
grana medio-fine, sono caratterizzate da diffusa
laminazione piano-parallela; nella loro porzione
intermedia mostrano una stratificazione incrociata
del tipo swaly cross-stratification. Al loro interno si
rinvengono anche numerosi “filaretti” di ciottoli
minuti (delle dimensioni di 1-3 cm) e appiattiti. I
clasti del conglomerato sono carbonatici, eterome
trici (dimensioni medie di 4 cm) e si presentano sia
piatti (dando indicazioni di una elaborazione lungo
una linea di battigia) che arrotondati. Le caratteristi

che del tratto sabbioso-conglomeratico di queSta
successione esprimono un ambiente lacustre di sho
reface che passa ad uno fluvio-deltizio;

— presso Basciano le Sabbie di Quercegrossa con con
glomerati alla base si intercalano, con uno spessore
di circa 30 m, alle Argille del Casino o soggiaccio
no alla Breccia di Grotti. In corrispondenza della
scarpata stradale le sabbie, fini e di colore giallo
oltre che scarsamente cementate e mal stratificate,
passano superiormente ad altre interessate da una
diffusa laminazione piano parallela e contenenti ran
e sparsi ciottoli minuti. Nella porzione medio-supe
riore dell’intervallo sabbioso si rinvengono due
livelli lentiformi di conglomerati costituiti da clasti
carbonatici vacuolari provenienti dal Calcare caver
noso. Anche in questa località la litofacies sabbiosa
è interpretabile nel suo complesso come un deposi
to di shoreface;

— lungo un fronte di cava, in sinistra del B.ro Strolla,
è ben esposta una successione conglomeratico-sab
biosa potente circa 45 m. A partire dal basso essa si
compone di conglomerati (con spessore di circa 18
m) clastosostenuti e scarsamente cementati, con ele
menti carbonatici delle unità liguri l.s., eterometrici
(da 2 a 50 cm) e subarrotondati, che nell’insieme
mostrano una granulometria decrescente verso l’al
to; la scarsa matrice è coStituita da sabbie medio
grossolane. I conglomerati, organizzati in livelli len
tiformi variamente sovrapposti e a base erosiva
(“canali”), presentano una diffusa embriciatura mdi
cativa di una direzione N140 delle paleocorrenti
(senso di flusso verso ii quadrante sudorientale).
Alcuni “canali” presentanoforeset con accrescimen
to nello stesso senso delle paleocorrenti, altri verso
i quadranti occidentali. Intercalate ai conglomerati
si ritrovano piccole lenti di sabbie a grana medio
grossa, normalmente gradate e con diffusa lamina
zione incrociata alla base e piano-parallela al tetto.
Questo intervallo conglomeratico è interpretabile
come un deposito fluviale di tipo braided. Al di
sopra dei conglomerati sono presenti, per uno spes
sore di circa 10 m, sabbie scarsamente cementate ed
a grana da grossolana a fine, in strati lentiformi spes
so amalgamati. A1l’interno di alcuni strati è ricono
scibile una gradazione diretta per la presenza alla
loro base di un esiguo (max 5 cm) livello di con
glomerati a ciottoli minuti (delle dimensioni corn
prese tra 0,5 e 2 mm) che passa verso l’alto prima a
sabbie grossolane e poi a sabbie fini (localmente ad
argille sabbiose). Nelle sabbie sono visibili lamina
zioni piano parallele ed incrociate; sulla loro por
zione grossolana si sviluppano foreset, mentre su
quella fine si individuano ripples. Le sabbie rappre
sentano depositi di piana alluvionale in cui si svi
luppavano sia piccoli canali meandriformi, Sia cana
li braided. La litofacies piü fine documenta come la
piana alluvionale venisse occupata occasionalmente
dalle acque del lago. Al di sopra delle sabbie si svi
luppano ancora, per circa 15 m, conglomerati cia
stoSostenuti (a debole matrice sabbiosa) e scarSa
mente cementati, ad elementi eterometrici (dimen
sioni variabili da 2 a 50 cm) subarrotondati, costi
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tuiti da calcari fini e arenarie calcaree delle forma
zioni liguri l.s. (eccezionalmente da calcari cariati
del Calcare cavernoso e da quarziti e microanageni
ti del Verrucano indicativi di una provenienza dai
quadranti occidentali). Nel loro insieme i conglo
merati mostrano verso l’alto un aumento delle
dimensioni dei clasti. Piccole lenti di sabbie grosso
lane con una debole laminazione incrociata a basso
angolo sono inoltre presenti al loro interno. Anche
questi conglomerati esprimono un deposito fluviale
tipo braided. Nella porzione piü alta del fronte di
cava si osservano, per pochi metri, alternanze di
livelli lentiformi di sabbie e di conglomerati. I livel
ii sabbiosi (al massimo dello spessore di 1 m) pre
sentano una gradazione diretta oltre che laminazio
ne piano-parallela ed incrociata a basso angolo, quel
ii conglomeratici (al massimo dello spessore di 60
cm), invece, mostrano clasti della stessa composi
zione ma di dimensioni minori (max 15 cm) di quel
ii sottostanti. Questi depositi sono riconducibili
verosimilmente ad un ambiente fluviale-deltizio.

Lenti di conglomerati si intercalano frequentemente alle
Argille del Casino nell’area tra Basciano e Siena. I clasti
di queste lenti presentano in genere una maggiore elabo
razione e minori dimensioni rispetto a quelli dei corpi
conglomeratici rilevabili al bordo orientale del bacino;
inoltre, l’unica struttura sedimentaria osservabile è costi
tuita da una debole gradazione verso l’alto. Questi con
glomerati rappresentano la parte subacquea distale di siste
mi deltizi. La loro presenza al bordo occidentale del baci
no testimonia come l’esigua larghezza di questo favorisce
ii suo frequente attraversamento da parte di sedimenti cia
stici grossolani. Alcuni campioni prelevati in corrispon
denza degli intervalli sabbiosi oltre che della matrice dei
Conglomerati di Lilliano contengono una ricca fauna ad
Ostracodi sostanzialmente costituita da frequenti Cypri
deis pseudoagrigentina, C. sp., C. sp. v.i., Loxoconcha
mullen, L. aff. schweyeni, L. schweyeri cUl Si accompa
gnano da rare a comuni Candona sp., C. sp. cf. labiata,
C. sp. v.i., Chartocythere aff. posterobursa, C. sp., Cypni
deis tubercolata calabra e Thiplocypniella aff. lineocy
pniformis. Nei dintorni di Podere Valiano l’unità contiene
anche esemplari di Dreissena, oogoni di Characeae, oper
coli di Bithynia e numerose concrezioni carbonatiche
vacuolari di origine vegetale. Nell’ambito dei Congiome
rati di Lilliano sono stati osservati anche altri molluschi
di acqua dolce; tra questi, Pantanelli (1879) ricorda Mela
nia elegantissimna e Nemnaturella dalmnatina, oltre che
Dreissena simplex.

Breccia di Grotti (MbG)

E presente, al di sopra dei terreni metamorfici della Mon
tagnola Senese, in un’ampia zona a sud di Poggibonsi
corrispondente al margine occidentale deli’ area rilevata.
Si tratta sostanzialmente di un deposito clastico grossola
no che assume le caratteristiche tipiche di una breccia
soprattutto nelia sua fascia piü occidentale. L’unità è costi
tuita quasi esciusivamente da elementi di Calcare caver
noso che presentano sempre un basso (o bassissimo) gra
do di elaborazione; tali elementi, frequentemente cariati
con tipica struttura a cellette, sono eterometrici (con
dimensioni variabilissime da centimetriche a metriche) e

sono accompagnati localmente da una diffusa matrice
sabbiosa di color giallo ocra. Questi caratteri sono ben
osservabili in alcune cave di pietrisco che si aprono sulia
S.S. Cassia. In zone di affioramento piü orientali, al con
tatto con le Argille del Casino, la Breccia di Grotti si
arricchisce in matrice, mostra una maggiore elaborazione
dei clasti e talora appare stratificata. Alcune lingue e len
ti, che si intercalano alle argille al centro del bacino, pre
sentano una stratificazione piuttosto evidente ed una gra
dazione appena accennata (es. Pod. Farneta); si tratta di
strati spessi alcuni decimetri, ricchi in matrice nella por
zione superiore dove i clasti assumono dimensioni mino
ri. La Breccia di Grotti è da interpretare come un deposi
to di tipo continentale, con prevalenti caratteristiche di
debris flow, legato a conoidi alluvionali che passano a
siStemi deltizi verso oriente.

Le formazioni plioceniche

I sedimenti pliocenici affiorano diffusamente nella Tosca
na a sud dell’Arno e sono rappreSentativi di un unico ciclo
sedimentario (dello Zancleano-Piacenziano) in alcune
aree, di due cicli in altre (uno delio Zancieano-Piacenzia
no, l’altro del Piacenziano) (si veda, per tutti, Bossio et
al., 1993a). Nell’ambito del Bacino di Siena (tra S.Quiri
co d’ Orcia e Montalcino, in Bossio et al., 1992) e di quel
io della Val d’Elsa (Fig. 5 area del Borro Strolla, ad eSt di
Poggibonsi, in Bossio et al., 1993b 1999) sono Stati regi

strati due cicli sedimentari marini Separati da un episodio
continentale: per il primo è documentabile, in entrambe le
aree, la parte inferiore dello Zancleano, per l’altro una sua
diversa estensione nell’ intervallo Zancleano-Piacenziano.
Al momento non si conosce lo sviluppo nei due bacini
dell’episodio continentale; è inoltre del tutto probabile
che le due fasi marine non siano solo l’espressione loca
le di una evoiuzione marginale.

Argille azzunre (Pa)

Affiorano sia nel settore nord-occidentale che in quello
sud-orientaie dell’area rilevata. Nel primo settore esse
occupano due posizioni stratigrafiche distinte in quanto
legate a differenti cicli deposizionali (queue relative al
ciclo pii antico sono evidenziate nella carta geologica con
un sovrassegno rigato); questa situazione e stata docu
mentata per la prima volta nella zona di B.ro Strolla da
Bossio et al (1993b); tali Autori indicano con il nome di
Argille di C.Strolla e di Argille di B.ro dei Carfini rispet
tivamente le peliti del primo ciclo pliocenico e quelle del
secondo.
In questa nota si è ritenuto opportuno considerare i due
livelli argillosi come facenti parte di un’unica formazione
(in proposito si veda anche Bossio et al., 1999), nel rispet
to di quanto operato per i Fogli 285, 295 e 306 (scala
1:50.000) del Servizio Geologico Nazionale. Ii liveilo
inferiore è costituito in prevalenza da argille grigio-azzur
re, quello superiore da argille siltose grigio-azzurre fino a
color tabacco. Da rilevare, inoitre, che nell’ambito del
Bacino dell’Elsa la formazione mostra granulometrie dif
ferenziate, piü grossolane nelle località di Cerna-Lecchi
ed ii Coltaccio, piü sottiii procedendo da queste località
in direzione NW.
Le argille grigio-azzurre affiorano con buona esposizione
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Fig. 5 - Colonna stratigrafica relativa ad una cava del Borro Strolla.
Dal basso verso l’alto: A — Argille del Casino; B — Argille azzurre (I
ciclo marino); C — Conglomerati di C.Stieri; D — Argille azzurre (II
ciclo marino); E — Sabbie di Talciona. A lato della colonna stratigra
fica i Molluschi maggiormente diffusi.

in alcune cave lungo ii B.ro Strolla dove raggiungono
spessori medi dell’ordine di una cinquantina di metri e
dove giacciono, in concordanza, sui sedimenti di lago
mare; esse non appaiono stratificate e sono ricche di fos
sili fin dalla base (tra le forme piü ricorrenti si ricordano
Amusiu,n cristatum, Anadara diluvii, Sinodia islandicoi
des, Venus multilamella, Amyclina italica, Aporrhais uttin
geriana, Lunatia helicina, Natica sp., Turritella spirata,
Dentalium sexangulum) (Fig. 5). Anche le argille siltose
che le sovrastano nell’ambito delle SteSSe cave non
mostrano chiare evidenze di stratificazione e contengono
numerosi fossili (tra i taxa piü diffusi si segnalano Car
dium hians, Chlamys multistriata, Circomphalus folia
ceolamellosus, Corbula gibba, Mytilus scaphoides, Ostrea
lamellosa, Pelecyora islandicoides, Venus verrucosa,
Cerithium vulgatum, Natica tigrina, Neverita josephinia,
Petaloconcus glomeratus, Turritella spirata, Turritella
tricarinata). A proposito di quest’ultima unità, affiorante
a nord di Castellina Scab (porzione meridionale del Baci
no dell’Elsa) e di Siena (porzione settentrionale del baci
no omonimo), si ricorda che localmente appare stratifica
ta e che spesso presenta un discreto contenuto fossilifero.
I fossili risultano particolarmente abbondanti in alcuni
livelli di tagli stradali ubicati nell’area di Vico Alto-

S.Miniato e di Uopini, oltre che nella porzione inferiore
della cava delle Piaggiole (in questa cava, ubicata nei
pressi di Poggibonsi poco al di fuori dell’area rilevata, è
osservabile ii passaggio dell’unità alle soprastanti sabbie).
Nel primo caso i taxa che talvolta assumono frequenze
consistenti sono rappresentati da Anadara pectinata,
Cerastoderma edule, Glans intermedia, Ostrea lainellosa,
Bittium reticulatum, Cerithium vulgatum, Gibbula seguen
zai, Mitrella nassoides, Nassarius mayeri, Tricola tenuis;
nel secondo da Anadara pectinata, Chlarnvs varia, Pec
ten bipartitus, Ostrea lainellosa, Cardium hians, Venus
multilamella, Aporrhais uttingeriana, Cerithium vulga
turn, Euspira catena, Natica tigrina, Neverita josephinia,
Turritelia tricarinata, Dentalium vulgare.
Le analisi micropaleontologiche di numerosi campioni
prelevati nell’ ambito del livello inferiore della formazio
ne hanno messo in evidenza associazioni bentoniche (in
genere rappresentata dai Foraminiferi Bigenerina nodosa
na, Bolivina alata, B. apenninica, B. dilatata, B. puncta
ta, Bulimina minima, B. subulata, Cibicidoides pseu
doungerianus, Dorothia gibbosa, Globocassidulina sub
globosa, Globobulimina affinis, Gyroidina soldanii,
Gyroidinoides u,nbonatus, Hoeglundina elegans, Lenticu
lina spp., Marginulina costata, Martinottiella comniunis,
Pullenia bulloides, Quinqueloculina vulganis, Sigmoilo
psis coelata, Siphotextulania affinis, Spiroplectammina
wrighti, Tnifanina angulosa, T bradyi, Uvigerina peregni
na, Valvulinenia complanata e dagli Ostracodi Bythocy
pnis producta, Echinocythereis pustulata, Henrvhowella
asperninia, Krithe sp., Occultocythereis bituberculata,
Rectobuntonia rectangulanis, Ruggieria tetraptera) che
sono indicative di ambienti marini con condizioni bati
metriche variabili all’interno del piano circalitorale. Quel
le relative al livello superiore hanno mostrato, nell’insie
me, microfaune bentoniche (costituite dai Foraminiferi
Ammonia beccarii, Astigerinata planorbis, A ubignyna
perlucida, Buccella frigida granulata, Cancris auniculus,
Cibicides lobatulus, Cribroelphidiunz decipiens, Elphi
diurn cnispum, E. complanatuni, Flonilus boueanus, Pro
telphidium granosum, Reussella spinulosa e dagli Ostra
codi Basslerites berchoni, Callistocythere pallida, Can
nocythereis antiquata, Costa edwarsi, Cytheridea neapo
litana, Loxoconcha ovulata, L. rhonthoidea, Miocyprideis
italiana, Ruggie i-ia tetraptera, Xestolebenis coniniun is)
testimonianti ambienti marini compresi nella porzione
superiore del piano infralitorale. Ii contenuto in plancton
calcareo (Foraminiferi: Globigenina bulloides, G. decora
perta, G. nephentes, G. quinqueloba, Globigerinoides
obliquus extremus, G. obliqitus obliquus, G. seigliei, G.
tynnhenicus, Globonotalia acostaensis, Sphaenoidinello
psis seminulina s .1.; nannofossili: Arnaunolithus delicatus,
A. pnimus, Calcidiscus macintyrei, Coccolithus pelagicus,
Cnicolithus jonesi, Discoasten vaniabilis s.l., Helico
spahaera carteni, Pontosphaena multipora, Pontosphaena
spp., Rhabdosphaera procena, Reticulofenestra pseu
doumbilica, Syracosphaera histrica, Sphenolithus abies,
Umbilicosphaera sibogae) delle peliti del primo cicbo
pliocenico ne permette ii sostanziale riferimento abla Zona
a Sphaeroidinellopsis serninulina 5.1. ed alla Zona a
Discoaster variabilis s.l. (Fig. 3) e, quindi, alla porzione
iniziale dello Zancleano (Pliocene Inferiore); quello (Fora
miniferi: Globigenina apertuna, G. bulloides, Globigeri
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noides elongatus, G. obliquus extremus, G. quadrilobus,
G. ruber, Orbulina universa; nannofossili: Braarudo
sphaera bigelowi, Calcidiscus rnacintyrei, Crenalithus
doron icoides Coccolithus pelagicus, Cricolithus jonesi,
Gephvrocapsa spp., Helicosphaera carteri, H. sellii, Pseu
doerniliania lacunosa, Reticulofenestra spp., Rhabdo
sphaera procera) dei depositi argillosi del secondo ciclo
1’ attribuzione all’intervallo Zona a Globorotalia punch
culata (parte superiore)-Zona a Globorotalia aerniliana
(parte iniziale) ed alla Zona a Discoaster tamalis (Sotto
zona a Gephvrocapsa spp.) con ii conseguente riconosci
mento del Piacenziano (Pliocene Medio) e, forse, della
porzione sommitale dello Zancleano.

Conglo,neraz’i di C. Stieri (Ps)

Questa unità, riconosciuta soltanto nel settore meridiona
le della Val d’Elsa ad est di Poggibonsi, rappresenta l’e
spressione sedimentaria di un episodio continentale di
breve durata verificatosi nell’intervallo compreso tra la
fine del primo ciclo pliocenico e l’inizio del secondo
(Bossio et a!., 1993b; 1999). Affioramenti significativi
della formazione Si rinvengono in destra del Borro Strol
la, dove essa e interpoSta ai depositi marini dei due cicli,
e a nord di Castellina Scab, dove giace sopra le Argille
del T. Fosci. L’insieme di questi rapporti indica che ii
contatto di letto e caratterizzato da una marcata discor
danza angolare (a tal proposito si veda la Sez. AA’). L’u
nità consiste di conglomerati ad elementi non organizza
ii in prevalenza provenienti dalle formazioni liguri (are
narie e calcilutiti), eccezionalmente dal Calcare cavemo
so. I clasti, di norma da arrotondati a subarrotondati,
mostrano dimensioni variabili da 1 fino a 40 cm; preva
lenti sono quelli al di sotto del decimetro. La matrice
argilloso-sabbiosa grigia, talvolta screziata, è presente in
quantità variabili; per questo motivo la formazione assu
me l’aspetto sia di un conglomerato clastosostenuto sia
di un paraconglomerato. A nord di C. Stieri ai conglo
merati, di colore dominante bruno ocraceo, si intercala
no livelli e lenti di argille siltose che localmente diven
gono prevalenti (Fig. 6). Da questi livelli argillosi pro
vengono campioni che hanno fornito ostracofaune pove
re (valve immature di Candona e Cyprideis) ma signifi
cative, indicative di un ambiente continentale di tipo flu
viale o lacustre deltizio.

Fig 6 - Successione fluvio
lacustre rappresentativa del
Conglomerato di CStieri
nelI’area ad ovest di Ia
Lama (in sinistra del Fosso
di Talciona).

Conglornerati di Gaggiano (PcG)

Rappresentano i depositi trasgressivi della parte piü alta
del Pliocene Inferiore; quelli affioranti nelle aree setten
trionali (zona Cedola-Gaggiano) appartengono sicura
mente al secondo episodio marino della Val d’Elsa, quel
ii del settore meridionale (area della Ripa) costituiscono
invece le propaggini piü settentrionali del Pliocene man-
no del Bacino di Siena. Si tratta di conglomerati eteroge
nei rappresentati essenzialmente da ciottoli provenienti
dalle formazioni di M.Morello e di S.Fiora oltre che dal
la Pietraforte. Questi ciottobi, delle dimensioni variabili
tra 1 e 3 cm, sono sia arrotondati che appiattiti e, in subor
dine, subangobosi. Sono inoltre accompagnati da una
matrice sabbiosa contenente piccoli framrnenti di Lamel
libranchi. I clasti carbonatici sono frequentemente inte
ressati da fori di litofagi; questi sono stati osservati anche
sui bbocchi cabcarei del substrato.
Lo spessore dei Conglomerati di Gaggiano è variabilissi
mo perché l’unità riempie le depressioni della paleosu
perficie su cui è avvenuta Ia trasgressione marina; da un
massimo di 6 m esso si puO ridurre, anche in breve distan
za, a pochi centimetri. Nei conglomerati sono stati rinve
nuti esciusivamente ran ostreidi (ad es. presso Podere Vil
la Cema) e balanidi.

Sabbie di Talciona (PsT)

La formazione è ampiamente distribuita nei settori men
dionale e nord occidentale dell’area studiata dove costi
tuisce in prevalenza una bitofacies regressiva; nelle zone
di Gaggiano e di Monteriggioni essa è invece da conside
rare trasgressiva in quanto giacente sopra formazioni
rispettivamente del Dominio ligure e del Miocene. L’unità
consiste di sabbie e arenarie di colore gialbo-ocra e a gra
nulometnia generalmente medio-fine, interessate da una
elevata attività di organismi limivori. La stratificazione,
di norma poco evidente, mostra in alcuni affioramenti fre
quenti baminazioni piano parallele, o inclinate a basso
angolo (inferiore a 10°), che spesso risultano cementate in
pacchetti da parte del carbonato di calcio. In posizione
laterale (ad esempio presso be Colonne a nord-ovest di
Monteriggioni) o intercalate (ad esempio, presso Bufardo
a sud di Lecchi) albe sabbie si rinvengono arenarie calca
ree o biocalcareniti ricche di fossili (tra cui Pecten, Ostrea
e van Gasteropodi), sia interi che in frammenti. Nebl’area
di Monteriggioni sono bocalmente osservabili, sempre
intercalati abbe sabbie, cabcari con cobonie di Briozoi; in
altre località (ad esempio, presso Capraia a nord di Siena)
sono stati osservati invece esigui bivelbi costituiti da luma
chelbe di piccoli ostreidi.
Sia neb Bacino debl’Ebsa che in quelbo di Siena e stata car
tografata, all’intemo deble Sabbie di Tabciona, una litofa
cies prevabentemente congbomeratica e congbomeratico
sabbiosa (Conglomerati di S.Lucia - PcL). Le migliori
esposizioni di questa litofacies si hanno bungo la strada
che da Poggibonsi conduce a Castelbina in Chianti; qui
essa è costituita da livelbi lentiformi (da decimetrici a
metrici) di conglomerati, di calcari detnitico-organogeni
(biocalciruditi e/o biocalcarenite) e di arenanie calcaree
(e/o calcareniti) che si alternano o passano lateralmente
gli uni agli altri. I conglomerati, che presentano solo a
buoghi accenni di stratificazione (in piü strati tra essi amab
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gamati) sono costituiti da clasti minuti (dimensioni 1-8
cm), ben elaborati (prevalentemente appiattiti) e local
mente embriciati, spesso forati da organismi litofagi o
incrostati da balanidi. La base erosiva è messa in risalto
da marcate superfici ondulate che incidono profondamen
te le sabbie sottostanti; è possibile osservare alcune
sequenze di canale nelle quali si passa da ciottoli a sabbie
che contengono clasti isolati. I calcari detritico organoge
ni presentano laminazione piano-parallela obliqua a bas
so angolo; allineati lungo i piani di laminazione si nfl
vengono esemplari di Ostrea (anche in frammenti) e pic
coli clasti appiattiti (dimensione 0,5-6 cm) di calcare e di
arenarie calcaree. Generalmente i calcari passano verso
l’alto a sabbie con dispersi pochi elementi ruditici. L’epi
sodio sedimentario nell’insieme costituisce una sequenza
tipo finning upward. Le arenarie calcaree solo coStituite
da set di lamine oblique (foreset), alcune ad alto angolo,
separate da superfici erosive, marcate alla base, da alli
neamenti di minuti clasti o piccole ostree. I foreset sono
inoltre inclinati verso i settori occidentali ma, a tratti, se
ne riconoscono alcuni che presentano una debole inclina
zione verso est.
Nella litofacies dei Conglomerati di S.Lucia sono stati tal
volta inclusi alcuni orizzonti minori di sabbie medio fini
che rappresentano piti in generale la formazione.
L’insieme dei caratteri paleontologici e sedimentologici
suggerisce per le Sabbie di Talciona un ambiente deposi
zionale di pertinenza di una porzione della piattaforma
riferibile al piano infralitorale. Relativamente ai Conglo
merati di S.Lucia puO essere individuato inoltre un siste
ma deltizio caratterizzato da canali e/o barre.
Tenendo presente che Ia formazione sormonta le Argille
azzurre ma ne costituisce anche una litofacies laterale e
che, ai bordi del bacino, soggiace alle peliti del secondo
ciclo pliocenico materializzando la trasgressione risulta
verosimile un’età comprendente la parte piui alta dello
Zancleano e quella inferiore del Piacenziano.

Le formazioni pleistoceniche ed oloceniche

La deposizione di queste formazioni si è realizzata in
ambiente continentale ed è collegata alle vane vicende
che Si SOflO svolte sulle superfici morfologiche venutesi a
creare a seguito del generale sollevamento della Toscana
a partire dal Pliocene Medio inoltrato.

Calcari di Pian del Casone (Ca)

La formazione affiora ampiamente e con buone esposi
zioni tra S.Gimignano e Colle Val d’Elsa, in un’area poco
ad ovest di quella considerata. I sedimenti relativi, descnit
ti da Menla & Bortolotti (1967) come “travertini antichi”,
sono costituiti da piü litofacies che si alternano. Sostan
zialmente si hanno calcari fini, marne calcaree biancastre
(entrambi localmente ricchi in Gasteropodi a guscio liscio)
e travertini (secondo la classificazione di D’Argenio &
Ferneri, 1985). Questi sono essenzialmente di tipo: fitoer
male (incrostazioni su micro- e macnofite in posizione di
crescita), microermale (incrostazioni su microfite con for
mazioni di strutture a microtuboli orientate o a maglie
intrecciate), fitoclastico (detriti di incrostazioni su micro
e macrofite); in minor misura, di tipo stromatolitico (lami
niti da biocenosi a cianofite e batten). A questi litotipi si

aggiungono, talvolta, sottili intencalazioni lentiformi di
sabbie travertinose e ciottoli calcarei (subarrotondati e di
dimensioni variabili da 0,5 a 10 cm). In un affioramento
presso Anghereccia (ad ovest di Staggia) è stata rinvenu
ta una mandibola sinistra di Lepus cf. valdarnensis, asso
ciata a frammenti non determinabili di denti, scapole ed
ossa lunghe. Alcuni campioni prelevati nell’unità hanno
fomito, insieme a ran oogoni di Characeae ed opercoli di
Bithynia, un’associazione ad Ostracodi relativamente nc
ca e costituita da Candona neglecta, C. sp. v.i., Cyclocy
pris laevis, Cyprideis torosa, Ilyocypris gibba e Pota
inocypris fulva. Tale aSSociazione, indicativa di un
ambiente lacustre di debole profondità, è inequivocabil
mente attribuibile al Pleistocene (Wagner, 1957; Devoto,
1965). In proposito si nicorda che Berzi (1972) nifenisce al
Pleistocene medio-inferiore la fauna a Mammifeni (Equus
caballus L., Cervus elaphus L., Bos primigenius, Hippo
potamus major, Elephas antiquus) rinvenuta nei calcani
della zona di Monte Oliveto (a SE di S.Gimignano) e che
Ambrosetti et al. (1972), in un quadro classificativo piü
ampio dei depositi pleistocenici dell’Italia centrale, attri
buiscono la stessa fauna al Galeriano.

Travertini (tr)

Si tratta di sedimenti carbonatici terrazzati presenti a nord
di Monteniggioni lungo ii corso del T.Staggia. Essi consi
stono in massima parte di calcare concrezionario fitocla
stico e fitoermale, dal tipico aspetto vacuolare per la pre
senza originaria di corpi vegetali (cannucce, anbusti e fili
d’erba); questi ultimi mostrano un diametro vaniabile ma
sembrano raggiungere Solo eccezionalmente quello di un
centimetro. Localmente si ninvengono caratteristici
“mound di canna” dovuti alla crescita su piccoli nialzi del
fondo. In frattura fresca il calcare concrezionanio presen
ta un colore biancastro che, a luoghi, sfuma in tonalità gri
gio-scure fino a nerastre. Nell’area di Staggia, lungo il
flume omonimo, alla base dell’unità è osservabile un sot-
tile livello di conglomerati ad elementi calcarei minuti
che comprendono, in subordine, clasti di travertino.
Secondo Menla & Bortolotti (1967), l’elevato tenore in
stronzio dei travertini che riempiono il fondovalle del
T.Staggia è indicativo di una loro origine termale da met
tere in relazione con una faglia attualmente “coperta”. Gli
stessi Autori nifeniscono i travertini aIl’Olocene.

Depositi alluvionali recenti (a) e terrazzati (at)

Sono presenti lungo i principali corsi d’acqua. Quelli
recenti assumono il massimo sviluppo presso Badesse (ad
ovest di S.Dalmazio) e tra Castellina Scab e Montenig
gioni; quelli terrazzati lungo il Bo.ro dei Canpini, a sud di
Talciona.
ESSi sono costituiti da ciottolame e quantità assai va.niabi
li di sabbie e limi.

TETTONTCA

L’assetto strutturale della zona tra Siena e Poggibonsi, da
legansi allo sviluppo della depressione tettonica realizza
taSi nella seconda fase distensiva principale iniziata con il
Tortoniano supeniore, è stato dedotto Sia attraverso studi
condotti direttamente sugli affioramenti, sia attraverso
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l’esame di prospezioni geofisiche e sondaggi per ricerche
d’acqua che riguardano una zona piü ampia. Gli studi
strutturali Si SOflO rivolti alla tettonica distensiva post-col
lisionale i cui effetti si sovrappongono alle deformazioni
precedenti a carattere compressivo; le deformazioni semi
duttili delle formazioni liguri che affiorano sul margine
orientale non sono commentate in questa iota.
Ii settore considerato (Fig. 7) si colloca tra due importan
ti linee trasversali (Fig. 2) individuate su basi morfologi
che e geofisiche: la linea Follonica-Rimini (la; dell’Arbia
in Costantini et a!., 1982) e la linea Piombino-Faenza
(2a); esso è inoltre limitato ad occidente e ad oriente da
due faglie principali a direzione appenninica di cui quel
la orientale è interna all’area rilevata. Durante ii rileva
mento sono state individuate dislocazioni di pertinenza
sia del sistema antiappenninico (o trasversale) che di quel
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lo appenninico. Queue a maggior sviluppo e/o ritenute
piü significative sono riportate con numero e lettera nello
schema tettonico di Figura 7 e di seguito discusse.
Faglie a direzione antiappenninica (N40-70).
Le dislocazioni piü importanti sono la Faglia dell’Arbia
(la) e la Faglia Piombino-Faenza (2a; segmento di Pog
gibonsi o Faglia di Poggibonsi) e, anche se di minor entità,
le tre faglie del Borro Palagione (3a).
Le faglie la e 2a costituiscono segmenti di linee tettoniche
trasversali (Follonica-Rimini e Piombino-Faenza) che
tagliano la catena nord-appenniriica dal Tirreno all’Adriati
co (Fig. 2). Sul significato di queste linee e sul ruolo da
esse svolto nelia distribuzione dei principali bacini di sedi
mentazione durante ii Pliocene ed ii Quatemario si è mol
to discusso. Tra i van Autori che hanno trattato l’argomen
to si ricordano Bartolini et at., cum bib!. (1983) che, a con
clusione deli’ attività del Progetto Finalizzato Geodinamica
(Sottoprogetto Neotettonica) del CNR, riportano la sintesi
dei dati raccolti in un vasto settore dell’Appennino Setten
trionale. Questi Autori affermano che la distensione “ligu
re-tosco-laziale non è uniforme, ma si verifica a settori;
essa appare guidata da linee trasversali, che in questo perio
do non sembrano avere un ruolo attivo di trascorrenza
destra o sinistra, quanto invece quello di separazione e di
discontinuità fra un settore e l’altro. Le fosse tettoniche
appaiono perciô divise in segmenti, ciascuno dei quali costi
tuisce un bacino indipendente dall’altro”. Piji recentemen
te (Lazzarotto & Sandrelli in Bossio et at., 1996 pag.418)
è stato indicato ii ruolo passivo delle linee Piombino-Faen
za e Follonica-Rimini ipotizzando per esse ii significato di
faglie di trasferimento (Fig. 2). Successivamente Bossio et
a!. (1996) hanno riconosciuto la contemporanea attività
delle principali faglie appenniniche e antiappenniniche (in
alcuni piani di queste si hanno indicatori cinematici rap
presentati da strie ad andamento orizzontale o poco inch-
nato) del settore orientale del Bacino di Volterra (collocato
sulla linea Piombino-Faenza) durante l’intervallo Messi
niano-Pliocene basahe; secondo questi Autori le prime sono
da interpretare come master faults, le seconde come tran
sferfaults. Nell’area studiata non è stato possibihe osserva
re alcun specchio di faglia; si ritiene, tuttavia, che anche per
le faglie trasversahi rilevate possa essere fomita una inter
pretazione analoga a quella dedotta nehia contigua area Vol
terrana.

Faglie a direzione appenninica (circa N130-] 70)
Fanno parte di questo sistema, che delimita ad est ed ad
ovest ha fossa tettonica, la Faglia di Quercegrossa (ib) e
Ia Faglia di Scorgiano-Sovicihie (2b); a queste si aggiun
gono autre faglie di minore entità non trattate neh testo
(con l’eccezione della 3b).
La Faglia di Quercegrossa è costituita da segmenti rileva
bili in superficie nell’area omonima; questa, già indivi
duata da Lazzarotto & Sandrelli (1979), è responsabile
del generahe basculamento verso oriente delle Argille deu
T.Fosci (si veda sezioni BB’ e CC’). Alla sua attività sono
riferiti i forti valori angohari di inclinazione osservabili
neghi strati delle Arenarie della Caprareccia intercalati
nella porzione medio-alta delle Argilliti del T.Fosci (Fig.
4a); questi raggiungono localmente ha verticale ed ecce
zionalmente si rovesciano. Anche Ia piega evidenziata da

Sedimenti continentoli del
Pliocene Inferlore

•

1
Scdlmcntl Iacustrl e ftuvlo-locustri
dcl Miocone supcrlore
(rigoti queli del 1’ clclo)

Alluvioni e sedimenti

_________

reconti

_________

Deposlti lacustrl

Villofronchionl

Sediment) mann) del
Pliocene lnf,-medlo Formazioni alloctorre

— (In griglo quell) del f ciclo) L...... Ilguni e toscane

Fig. 7 - Schema tettonico dell’area Siena-Poggibonsi. Le principali
faglie a direzione appenninica ed antiappenninica sono state indicate
rispettivamente con le lettere b ed a.
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Lazzarotto & Sandrelli (1979, pag. 758) in località Col
taccio, alla somniità di un fronte di cava di argilla, è da
interpretare come uno slump a vergenza orientale (asso
ciati con questa struttura si rinvengono esigui livelli di
ciottoli, ad elementi poco elaborati, che mostrano caratte
ri di debris flow) sviluppatosi durante Ia tettonica sinsedi
mentaria estensionale. E verosimile che la faglia lb sia
rimasta attiva durante la deposizione delle Argille del
T.Fosci poiché, in corrispondenza della dislocazione, esse
raggiungono un considerevole spessore (circa 800 m).
Una risposta sedimentaria a tale attività potrebbe essere
ricercata nei livelli detritico-grossolani delle Arenarie del
la Caprareccia; questi infatti, possono essere ricondotti ad
una forte accentuazione erosiva legata ad un ringiovani
mento del rilievo. Pur con minore intensità alcuni seg
menti della faglia hanno agito anche dopo la deposizione
dei sedimenti di lago-mare (“Lacustre superiore”) in quan
to localmente dislocano i Conglomerati di Lilliano. Anche
se mancano dati probanti è verosimile ipotizzare, lungo
tutto II bordo orientale del Bacino del Casino, la presen
za di faglie sintetiche a quella principale di Quercegros
sa; in questo caso lo spessore calcolato per le Argille del
T.Fosci sarebbe piü contenuto e di valori comparabili a
quelli indicati da Bossio et al. (1996) per ii settore orien
tale del Bacino di Volterra (circa 400 metri). Mariani &
Prato (1988), che hanno condotto studi di tipo sismico
stratigrafico nel settore piii settentrionale del Bacino del
l’Elsa, suddividono questo in due path separate da “un
alto strutturale situato al centro del Graben”; tali Autori
prospettano, riferendosi ad un generico Messiniano, “una
maggiore subsidenza nella parte orientale dove lungo pre
cedenti zone di distensione si sono impostate faglie listri
che normali di accrescimento rotazionale”. La Faglia di
Quercegrossa potrebbe essere la continuazione meridio

nale di questo sistema di faglie, particolarmente attivo
durante il Tortoniano superiore-Messiniano inferiore;
almeno in questo intervailo, quindi, Ia Faglia di Querce
grossa potrebbe essere considerata Ia master fault della
depressione tettonica dell’Elsa che, in questo settore, pre
senterebbe caratteristiche di semigraben.
La Faglia di Scorgiano-Sovicille, è stata individuata nel
l’ ambito di studi idrogeologici sull’ area del Monte Mag
gio (NW di Siena) dove, sulla base di dati di superficie,
di stratigrafie di numerosi pozzi ed usufruendo di indagi
ni geoelettriche, è stato ricostruito l’assetto geometrico e
strutturale degli acquiferi deli’ area tra Sovicille e Monte
riggioni cosI come riportato in Figura 8. Secondo questi
studi la faglia in questione, a partire dall’area di Scorgia
no, si sviluppa per diversi chilometri in direzione SE,
all’interno della Breccia di Grotti ed ii suo rigetto risulta
considerevole.
In considerazione del fatto che la Breccia di Grotti rap
presenta una conoide ailuvionale depostasi in prossimità
di scarpate e che la zona fornitrice di clasti di Calcare
cavernoso era localizzata nell’area della Montagnola
Senese, i’attività della Faglia di Scorgiano-Sovicille si è
in gran parte svolta verosimilmente durante il Messiniano
superiore.
Per quanto riguarda Ia Faglia di Macchia (3b) si rileva una
attività differenziata nel tempo. Essa, infatti, mostra (si
veda Ia sezione geologica CC1) un rigetto di circa 200 m
determinatosi prima della deposizione delle Argille del
Casino ed uno successivo, di circa 40 m, relativo alla
dislocazione di quest’ultime.
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L’ area studiata, in gran pane coincidente con ii mioceni
Co Bacino del Casino, ha un assetto che deriva dallo svi
luppo, a partire dal Miocene Medio, di una tettonica esten
sionale alla quale sono collegati van episodi sedimentari.
In questo settore dell’Appennino l’episodio sedimentario
neoautoctono (secondo l’ipotesi di Elter & Sandrelli,
1995) piii antico è rappresentato dall’Arenaria di Ponsa
no la cui base è riferibile al Serravalliano superiore (Maz
zei et al., 1981). Esso si sviluppa verosimilmente in una
depressione tettonica, generataSi per l’attivazione di faglie
dirette profonde a basso angolo (tipo sag basin), relativa
ad una prima fase estensionale durante la quale si sareb
bero elise notevoli porzioni di unità tettoniche toscane
(fenomeno della “serie ridotta”). L’entità di questa esten
sione e stata valutata di almeno ii 60% lungo una sezione
tra i Monti di Campiglia e Rapolano Terme (Bertini et al.,
1991).
Secondo Bossio et al. (1995) durante il Serravalliano
superiore ed ii Tortoniano inferiore un bacino marino si
estendeva tra l’area di Pomarance-Larderello e i Monti
del Chianti (Fig. 1). Con il Tortoniano superiore iniziava
no ad identificarsi, a seguito di un generale sollevamento
dell’area toscana che colloca la linea di costa ad occiden
te dell’Elba (Foresi et al., 1997), quegli elementi struttu
rali (ancora oggi osservabili) che la caratterizzano e cioè
la Dorsale Medio Toscana ed i laterali bacini dell’Elsa
Siena e di Volterra-Chiusdino (Fig. 2). Le due depressio

Fig. 8 - Carte delle isobate della base dell’acquifero ricostruita negli
anni 90 nell’ambito di uno studio inedito deli’ area di Monte Maggio
(ovest di Siena) da pane di P.Barazzuoli, M.Salleolini e F.Sandrelli.
Spiegazione delle sigie: 1) affioramenti della Breccia di Grotti-(?)Cal
care cavernoso; 2) isobate della base dell’acquifero contenuto nella
Breccia di Grotti-(?)Calcare cavemoso; 3) principali faglie dirette.
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ni tettoniche in sviluppo divennero ii ricettacolo di una
sedimentazione prima fluviale e successivamente lacu
stre. Gli Autori ipotizzano, inoltre, che l’alto strutturale
della dorsale non riuscisse inizialmente a fornire una sepa
razione completa dei due bacini; tra l’altro, le Argille del
T.Fosci risultano ugualmente caratterizzate da ostracofau
ne di acqua dolce che divengono salmastre nel tratto som
mitale dell’unità, di pertinenza del Messiniano basale.
Questa separazione si realizzava nell’ambito del Messi
niano inferiore; certezze in questo senso sono offerte dal
la successiva trasgressione marina messiniana che resta
limitata al bacino occidentale.
Evidenze di attività tettonica inframessiniana al bordo
occidentale della dorsale ed indicanti la “crescita” di que
sta sono segnalate da Bossio et al. (1996). Esse consisto
no sia nella presenza di olistostromi di Argille a palombi
ni all’interno della parte superiore delle Argille del
T.Fosci, sia nel fatto che i depositi marini di trasgressio
ne giacciono in discordanza sulle argille lacustri. Al sol
levamento della dorsale è da collegare la discordanza fra
ii primo ed ii secondo episodio lacustre nd Bacino del
Casino e lo spostamento complessivo verso est dell’area
di sedimentazione dello stesso. Tenendo presente quanto
sostenuto da Bossio et al. (1996) per 1’ area di Spicchiaio
la-Pignano, durante questa fase di sollevamento si sono
verosimilmente attivate, anche nel Bacino del Casino, le
faglie a direzione appenninica e antiappenninica.
Nonostante che durante ii Messiniano superiore nel Baci
no del Casino e in quello di Volterra si sia sviluppata la
biofacies di “lago-mare”, si ritiene improbabile l’esisten
za di comunicazioni dirette tra i due bacini nel tratto del
la dorsale compreso tra la Montagnola Senese e lano. II
dominio lacustre del Miocene terminale doveva in ogni
caso estendersi ampiamente verso sud, almeno fin all’a
rea di Grotti (settore occidentale del Bacino di Siena)
dove i depositi di “lago-mare” affiorano con notevoli
spessori. Non sono invece disponibili dati certi circa lo
sviluppo verso nord del bacino messiniano in quanto i
sedimenti lacustri segnalati nel sottosuolo della Val d’El
sa da Ghelardoni et al. (1968) non possono essere ascrit
ti con certezza al primo o al secondo ciclo miocenico.
Con l’inizio del Pliocene questo dominio acquatico con
tinentale venne rapidamente sostituito da un altro pretta
mente marino, a seguito del ripristino delle comunicazio
ni tra 1’ area mediterranea e 1’ Oceano Atlantico. Al momen
to ciO e documentabile unicamente nella zona di B.ro
Strolla (porzione settentrionale del Bacino del Casino)
dove i depositi del Pliocene basale (Zona a Sphaeroidi
nellopsis seminulina s.l.; Zona a Discoaster variabilis s.1.)
giacciono in concordanza su quelli di “lago-mare” (Bos
sio et al., 1993b). Per la stessa zona risulta che ii bacino,
in rapido approfondimento nella parte iniziale del Plioce
ne, subI in breve una fase di sollevamento con conse
guente diminuzione batimetrica e che, ancora nella por
zione inferiore dello Zancleano (Zona a Globorotalia mar
garitae; Zona ad Amaurolithus tricorniculatus), doveva
concludersi con l’emersione dell’area. A seguito di questa
emersione l’area fu fortemente erosa e ciO precedette l’im
postazione di un episodio lacustre rappresentato dai Con
glomerati di C.Stieri; depone in tal senso la giacitura
discordante di questa unità su termini miocenici (anche
sulle Argille del T.Fosci) e pliocenici nel settore a nord di

Castellina Scab. Nella parte piti alta del Pliocene Inferio
re (Zona a Globorotalia puncticulata; Zona a Discoaster
tamalis, porzione inferiore) si realizzô una nuova tra
sgressione marina, put ampia delle precedente, che portO
alla deposizione delle Argille azzurre (parte alta) e delle
Sabbie di Talciona (le due unità pitt diffuse in Val d’Elsa).
Come indicato dall’alternanza di episodi francamente
marini con altri salmastri, documentabile nella parte ter
minale della successione pliocenica nel tratto settentrio
nale della Val d’Elsa, la chiusura di questo secondo ciclo
è da ritenersi innescata da eventi sia tettonici, sia eustati
ci. In ogni caso Ia sua conclusione è da collegarsi al gene
rale sollevamento della Toscana realizzatosi nella parte
pitt alta del Pliocene Medio (Bossio et al., 1995 cum bibi.).
Come detto in precedenza e come verificatosi in numero
se aree della Toscana Meridionale (si veda, per tutti, Bos
sio et al., 1993), l’impostazione del primo ciclo plioceni
co nella zona studiata ricalcô le depressioni occupate dab
“lago-mare”. Seguendo questa ipotesi è logico supporre
all’inizio del Pliocene una diretta comunicazione marina
tra il Bacino del Casino e l’area senese di Murlo-Grotti.
E altresl del tutto verosimile che questo collegamento Si

estendesse anche ad aree pitt meridionali (Bacino di Radi
cofani) mentre non è possibile dare indicazioni su quelle
piii settentrionali poiché interamente occupate da sedi
menti del secondo cicbo pliocenico. In ogni caso, al solle
vamento (i cui effetti sono registrati nella sezione della
Strolla, Bossio et al., 1993b) responsabile della chiusura
del primo ciclo è da attribuire la separazione dei bacini
valdelsano e senese. La “soglia” rebativa, individuatasi nel
Pliocene Inferiore inoltrato (Zancleano inferiore), è deli
mitata dalle importanti linee tettoniche, trasversali e
antiappenniniche, di Piombino-Faenza e di Follonica
Rimini (Fig. 2). Questa fase di sollevamento tt stata docu
mentata da Bossio et al. (1992) in un settore meridionale
della stessa depressione tettonica (S.Quirico-Montalcino),
da Bossio et al. (1994a, b) nei bacini di Volterra-Chiusdi
no e della Sassa, da Bossio et al. (1991) nel Bacino del
medio-Ombrone; essa viene così a configurarsi come una
fase di valenza regionale.
Con ii Pliocene Medio, il Bacino dell’Elsa e quelbo di Sic
na mantengono comunicazioni pitt o meno precarie, rap
presentando bracci di mare che si sviluppavano verso
nord il primo e verso sud il secondo.
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